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DIRETTIVA DEL CONSIGLIO 

del 20 maggio 1975 

per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 
agli aerosol 

(75/324/CEE) 

Articolo 1 

La presente direttiva si applica ai generatori aerosol definiti all'articolo 2 ad 
eccezione di quelli aventi il recipiente di capacità totale inferiore a 50 ml e 
di quelli aventi il recipiente di capacità totale superiore a quella indicata ai 
punti 3.1., 4.1.1., 4.2.1., 5.1. e 5.2. dell'allegato della presente direttiva. 

Articolo 2 

Per generatore aerosol s'intende, ai sensi della presente direttiva, l'in­
sieme costituito da un recipiente non riutilizzabile di metallo, vetro o 
materia plastica, contenente un gas compresso, liquefatto o disciolto 
sotto pressione, insieme o non ad un liquido, una pasta o una polvere 
e munito di un dispositivo di prelievo che permetta la fuoriuscita del 
contenuto sotto forma di particelle solide o liquide in sospensione gas­
sosa, sotto forma di schiuma, di pasta o di polvere o allo stato liquido. 

Articolo 3 

Il responsabile dell'immissione nel mercato dei generatori aerosol appone 
sui medesimi il simbolo «3» (epsilon rovesciato), attestando così che essi 
sono conformi alle prescrizioni della presente direttiva e del suo allegato. 

Articolo 4 

Gli Stati membri, per motivi connessi con i requisiti contenuti nella 
presente direttiva e nel suo allegato, non possono rifiutare, vietare né 
limitare l'immissione nel mercato di un generatore aerosol conforme alle 
prescrizioni della presente direttiva e del suo allegato. 

▼M4 

Articolo 5 

La Commissione adotta le modifiche necessarie per adeguare al pro­
gresso tecnico l'allegato della presente direttiva. Tali misure intese a 
modificare elementi non essenziali della presente direttiva sono adottate 
secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'arti­
colo 7, paragrafo 2. 

▼B 

Articolo 6 

1. È istituito un comitato per l'adeguamento al progresso tecnico 
della direttiva «generatori aerosol», in appresso denominato «Comitato», 
composto di rappresentanti degli Stati membri e presieduto da un rap­
presentante della Commissione. 

▼M2 __________ 

Articolo 7 

1. La Commissione è assistita dal comitato per l'adeguamento al 
progresso tecnico della direttiva «generatori aerosol». 

▼B 
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2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli­
cano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l'articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della 
stessa. 

__________ 

▼B 

Articolo 8 

▼M5 
1. Fatto salvo il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), su ogni generatore aerosol o su un’etichetta ad 
esso applicata, nel caso in cui non sia possibile apporre diciture parti­
colari sull’aerosol a causa delle sue piccole dimensioni (capacità mas­
sima pari o inferiore a 150 ml) si devono apporre, in caratteri visibili, 
leggibili e indelebili, le seguenti indicazioni: 

▼B 
a) il nome, l'indirizzo, o il marchio depositato del responsabile dell'im­

missione nel mercato del generatore aerosol, 

b) il simbolo di conformità alla presente direttiva, ossia il simbolo «3» 
(epsilon rovesciato), 

c) le indicazioni in codice che identificano la partita di riempimento, 

▼M5 
d) le diciture di cui al punto 2.2 dell’allegato, 

▼B 
e) il contenuto netto in peso e in volume. 

▼M3 
1 bis. Se un generatore aerosol contiene componenti infiammabili se­
condo la definizione di cui al punto 1.8. dell'allegato, ma non è consi­
derato «infiammabile» né «estremamente infiammabile» secondo i cri­
teri esposti al punto 1.9 dell'allegato, la quantità di materiale infiamma­
bile contenuto nel generatore aerosol deve essere chiaramente indicata 
sull'etichetta mediante la seguente dicitura, in caratteri leggibili e inde­
lebili: «X % del totale dei componenti in termini di massa è infiamma­
bile». 

▼B 
2. Gli Stati membri possono subordinare l'immissione nel mercato sul 
loro territorio dei generatori aerosol, all'impiego, per la redazione del­
l'etichettatura, della o delle lingue nazionali. 

Articolo 9 

Gli Stati membri prendono tutti i provvedimenti atti ad evitare che sui 
generatori aerosol vengano apposti marchi o iscrizioni che possano 
confondersi con il simbolo «3» (epsilon rovesciato). 

▼M3 __________ 

▼M4 
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Articolo 10 

1. Se uno Stato membro costata, in base ad una motivazione detta­
gliata, che uno o più generatori aerosol, quantunque conformi alle pre­
scrizioni della presente direttiva, possono mettere in pericolo la sicu­
rezza o la salute, detto Stato può vietare temporaneamente o sottoporre a 
condizioni particolari nel proprio territorio l'immissione nel mercato di 
tale o tali generatori aerosol. Esso ne informa immediatamente gli altri 
Stati membri e la Commissione, precisando i motivi che giustificano la 
sua decisione. 

2. Entro sei settimane, la Commissione effettua la consultazione degli 
Stati membri interessati; essa esprime poi senza indugio il suo parere e 
prende i provvedimenti del caso. 

▼M4 
3. La Commissione può adottare i necessari adeguamenti tecnici alla 
presente direttiva. Tali misure intese a modificare elementi non essen­
ziali della presente direttiva sono adottate secondo la procedura di re­
golamentazione con controllo di cui all'articolo 7, paragrafo 2. 

In tal caso, lo Stato membro che ha adottato misure di salvaguardia può 
mantenerle sino all'entrata in vigore di tali adeguamenti. 

▼B 

Articolo 11 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro un termine di diciotto mesi a 
decorrere dalla notifica e ne informano immediatamente la Commissio­
ne. 

2. Gli Stati membri prendono cura di comunicare alla Commissione 
il testo delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 12 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

▼B 

01975L0324 — IT — 12.02.2018 — 008.001 — 4



 

ALLEGATO 

1. DEFINIZIONI 

1.1. Pressioni 

Per «pressioni» s'intendono le pressioni interne espresse in bar 
(pressioni relative). 

1.2. Pressione di prova 

Per «pressione di prova» s'intende la pressione alla quale il reci­
piente vuoto del generatore aerosol può essere sottoposto per 25 
secondi senza che si producano fughe, né appaiano, nel caso dei 
recipienti di metallo o di materia plastica, deformazioni visibili e 
permanenti ad eccezione di quelle ammesse al punto 6.1.1.2. 

1.3. Pressione di rottura 

Per «pressione di rottura» s'intende la pressione minima che pro­
voca un'apertura o una rottura del recipiente del generatore aerosol. 

1.4. Capacità totale del recipiente 

Per «capacità totale» s'intende il volume espresso in millilitri di un 
recipiente aperto definito all'orlo della sua apertura. 

1.5. Capacità netta 

Per «capacità netta» s'intende il volume espresso in millilitri del 
recipiente del generatore aerosol confezionato. 

1.6. Volume della fase liquida 

Per «volume della fase liquida» s'intende la parte del volume del 
recipiente del generatore aerosol confezionato occupata dalle fasi 
non gassose. 

1.7. Condizioni di prova 

Per «condizioni di prova» s'intendono le pressioni di prova e di 
rottura esercitate idraulicamente a 20 °C (± 5 °C). 

▼M5 
1.7 bis. Sostanza 

Per «sostanza» s’intende una sostanza quale definita all’articolo 2, 
paragrafo 7, del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

1.7 ter. Miscela 

Per «miscela» s’intende una miscela quale definita all’articolo 2, 
paragrafo 8, del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

▼M3 
1.8. Componenti infiammabili 

Il contenuto di un aerosol è considerato infiammabile se contiene 
componenti classificati come infiammabili: 

a) per «liquido infiammabile» si intende un liquido avente un 
punto di infiammabilità non superiore a 93 °C; 

b) per «solido infiammabile» si intende una sostanza o una miscela 
solida facilmente combustibile o che può causare o contribuire a 
causare un incendio per sfregamento. I solidi facilmente infiam­
mabili sono sostanze o miscele in polvere, granulari o pastose, 
che sono pericolose se possono prendere fuoco facilmente per 
breve contatto con una sorgente d'accensione, come un fiammi­
fero che brucia, e se la fiamma si propaga rapidamente; 

c) per «gas infiammabile» si intende un gas o una miscela di gas 
con un campo di infiammabilità con l’aria a 20 °C e a una 
pressione normale di 1,013 bar. 

Tale definizione non si applica alle sostanze e miscele piroforiche, 
autoriscaldanti o idroreattive, che non sono mai utilizzate come 
componenti di aerosol. 

▼B 
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1.9. Aerosol infiammabili 

Ai fini della presente direttiva un aerosol è considerato «non in­
fiammabile», «infiammabile» o «estremamente infiammabile» in 
funzione del suo calore chimico di combustione e del contenuto 
in massa di componenti infiammabili, nel seguente modo: 

a) l'aerosol è classificato come «estremamente infiammabile» se 
contiene una quantità di componenti infiammabili superiore al­
l'85 % e il calore chimico di combustione è pari o superiore a 
30 kJ/g; 

b) l'aerosol è classificato come «non infiammabile» se contiene una 
quantità di componenti infiammabili inferiore all'1 % e il calore 
chimico di combustione è pari o inferiore a 20 kJ/g; 

c) tutti gli altri aerosol saranno sottoposti alle seguenti procedure di 
classificazione in base alla loro infiammabilità o sono classificati 
come «estremamente infiammabili». La prova della distanza di 
accensione, la prova di accensione in spazio chiuso e la prova di 
infiammabilità per le schiume aerosol sono conformi alle dispo­
sizioni di cui al punto 6.3. 

1.9.1. Aerosol nebulizzatori infiammabili 

Nel caso degli aerosol nebulizzatori, la classificazione si effettua 
tenendo conto del calore chimico di combustione in funzione dei 
risultati della prova della distanza di accensione, nel seguente mo­
do: 

a) se il calore chimico di combustione è inferiore a 20 kJ/g: 

i) l'aerosol è classificato come «infiammabile» se l'accensione 
avviene ad una distanza pari o superiore a 15 cm, ma infe­
riore a 75 cm; 

ii) l'aerosol è classificato come «estremamente infiammabile» 
se l'accensione avviene ad una distanze pari o superiore a 
75 cm; 

iii) se nella prova della distanza di accensione questa non ha 
luogo, si effettua la prova di accensione in spazio chiuso e 
in questo caso l'aerosol è classificato come «infiammabile» 
se il tempo equivalente è pari o inferiore a 300 s/m 3 o la 
densità di deflagrazione è pari o inferiore a 300 g/m 3 ; al­
trimenti l'aerosol è classificato come «non infiammabile»; 

b) se il calore chimico di combustione è pari o superiore a 20 kJ/g, 
l'aerosol è classificato come «estremamente infiammabile» se 
l'accensione si produce ad una distanza pari o superiore a 
75 cm; altrimenti l'aerosol è classificato come «infiammabile». 

1.9.2. Aerosol di schiuma infiammabili 

Nel caso di aerosol di schiuma, la classificazione si effettua sulla 
base dei risultati della prova di infiammabilità dei prodotti di schiu­
ma. 

a) L'aerosol è classificato come «estremamente infiammabile» se: 

i) l'altezza della fiamma è pari o superiore a 20 cm e la durata 
della fiamma è pari o superiore a 2 secondi; 

oppure 

ii) l'altezza della fiamma è pari o superiore a 4 cm e la durata 
della fiamma è pari o superiore a 7 secondi; 

b) l'aerosol non conforme ai criteri enunciati alla lettera a), è clas­
sificato come «infiammabile» se l'altezza della fiamma è pari o 
superiore a 4 cm e la durata della fiamma è pari o superiore a 
2 secondi. 

▼M3 
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1.10. Calore chimico di combustione 

Il calore chimico di combustione (ΔH c )è determinato: 

a) sulla base di regole tecniche generalmente riconosciute, ad 
esempio quelle previste dalle norme ASTM D 240, ISO 13943 
86.1-86.3 e NFPA 30B, o quelle che figurano nella letteratura 
scientifica consolidata; 

oppure 

b) applicando il seguente metodo di calcolo: 

Il calore chimico di combustione (ΔH c ), espresso in kilojoule per 
grammo (kJ/g), può essere calcolato come il prodotto del calore 
teorico di combustione (ΔH comb ) e del coefficiente di rendimento 
della combustione, in generale inferiore a 1,0 (il valore più fre­
quente è dell'ordine di 0,95 o 95 %). 

Per un aerosol comprendente più componenti il calore chimico di 
combustione è la somma dei valori ponderati dei calori di combu­
stione dei singoli componenti, calcolato come segue: 

ΔH c ¼ X n 

i 
" 

w i % Ü ΔH cðiÞ 
# 

dove: 

ΔH c = calore chimico di combustione del prodotto (in kJ/g); 

w i % = frazione in massa del componente i nel prodotto; 

ΔH c(i) = calore specifico di combustione del componente i nel 
prodotto (in kJ/g). 

Il responsabile della commercializzazione del generatore aerosol 
deve descrivere il metodo applicato per determinare il calore chi­
mico di combustione in un documento facilmente reperibile all'in­
dirizzo specificato sull'etichetta conformemente all'articolo 8, para­
grafo 1, lettera a), redatto in una delle lingue ufficiali della Comu­
nità, qualora il calore chimico di combustione sia utilizzato come 
parametro per valutare l'infiammabilità degli aerosol conforme­
mente alle disposizioni della presente direttiva. 

▼B 
2. DISPOSIZIONI GENERALI 

▼M3 
Fatte salve le disposizioni specifiche di cui all'allegato sulle pre­
scrizioni relative ai rischi di infiammabilità e pressione, il respon­
sabile della commercializzazione di generatori aerosol è tenuto ad 
effettuare un'analisi dei rischi al fine di determinare quelli che 
presentano i suoi prodotti. Ove occorra, tale analisi include una 
valutazione dei rischi derivanti dall'inalazione del prodotto espulso 
dal generatore aerosol in condizioni d'uso normale o ragionevol­
mente prevedibile, tenendo conto della distribuzione granulometrica 
delle particelle, nonché delle proprietà fisiche e chimiche del con­
tenuto. Egli è tenuto pertanto a progettarlo, fabbricarlo e sottoporlo 
a prove e, se del caso, aggiungere diciture specifiche relative al suo 
impiego, sulla base dei risultati della sua analisi. 

▼B 
2.1. Costruzione ed accessori 

2.1.1. Il generatore aerosol condizionato deve essere tale da soddisfare, 
nelle normali condizioni d'impiego e di immagazzinamento, alle 
disposizioni del presente allegato. 

2.1.2. La valvola deve permettere una chiusura praticamente ermetica del 
generatore aerosol in normali condizioni di trasporto e di immagaz­
zinamento e deve essere protetta, ad esempio mediante un coper­
chio di protezione, da qualsiasi apertura involontaria e da qualsiasi 
deterioramento. 

▼M3 
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2.1.3. La resistenza meccanica del generatore aerosol non deve essere 
diminuita dall'azione delle sostanze contenute, neanche per un pe­
riodo prolungato di immagazzinamento. 

▼M6 
2.2. Etichettatura 

Fatto salvo il regolamento (CE) n. 1272/2008, su ogni generatore 
aerosol si devono apporre, in modo visibile, leggibile e indelebile, 
le seguenti indicazioni: 

a) quando l'aerosol è classificato come «non infiammabile» se­
condo i criteri del punto 1.9, l'avvertenza «Attenzione» e gli 
altri elementi dell'etichetta per aerosol di categoria 3 di cui 
all'allegato I, tabella 2.3.1, del regolamento (CE) n. 1272/2008; 

b) quando l'aerosol è classificato come «infiammabile» secondo i 
criteri del punto 1.9, l'avvertenza «Attenzione» e gli altri ele­
menti dell'etichetta per aerosol di categoria 2 di cui all'allegato I, 
tabella 2.3.1, del regolamento (CE) n. 1272/2008; 

c) quando l'aerosol è classificato come «estremamente infiammabi­
le» secondo i criteri del punto 1.9, l'avvertenza «Pericolo» e gli 
altri elementi dell'etichetta per aerosol di categoria 1 di cui 
all'allegato I, tabella 2.3.1, del regolamento (CE) n. 1272/2008; 

d) se l'aerosol è un prodotto di consumo il consiglio di prudenza 
P102 di cui all'allegato IV, parte 1, tabella 6.1, del 
regolamento (CE) n. 1272/2008; 

e) le ulteriori precauzioni d'impiego che informano i consumatori 
dei pericoli specifici del prodotto; se il generatore aerosol è 
accompagnato da istruzioni d'uso separate, queste devono recare 
tali precauzioni d'impiego supplementari. 

▼M5 
2.3. Volume della fase liquida 

A 50 °C, il volume della fase liquida non deve superare il 90 % 
della capacità netta. 

▼B 
3. DISPOSIZIONI PARTICOLARI RELATIVE AI GENERATORI 

AEROSOL CON RECIPIENTE DI METALLO 

3.1. Capacità 

La capacità totale di questi recipienti non può superare i 1 000 ml. 

3.1.1. Pressione di prova del recipiente 

a) Per i recipienti destinati ad essere condizionati ad una pressione 
inferiore a 6,7 bar a 50 °C la pressione di prova deve essere di 
almeno 10 bar. 

▼B 
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b) Per i recipienti destinati ad essere condizionati da una pressione 
uguale o superiore a 6,7 bar a 50 °C, la pressione di prova deve 
essere superiore del 50 % alla pressione interna a 50 °C. 

▼M6 
3.1.2. A 50 °C la pressione nel generatore aerosol non deve superare i 

valori indicati nella seguente tabella, in funzione del tenore dei gas 
nel generatore aerosol: 

Tenore dei gas Pressione a 50 °C 

Gas liquefatto o miscela di gas con un 
campo di infiammabilità con l'aria a 20 °C 
e a una pressione normale di 1,013 bar 

12 bar 

Gas liquefatto o miscela di gas non aventi 
un campo di infiammabilità con l'aria 
a 20 °C e a una pressione normale di 
1,013 bar 

13,2 bar 

Gas compressi o gas disciolti sotto pres­
sione non aventi un campo di infiamma­
bilità con l'aria a 20 °C e a una pressione 
normale di 1,013 bar 

15 bar 

▼M3 __________ 

▼B 
4. DISPOSIZIONI PARTICOLARI RELATIVE AI GENERATORI 

AEROSOL CON RECIPIENTE DI VETRO 

1. Recipienti plastificati o protetti in modo permanente 

I recipienti di questo tipo possono essere utilizzati per il condizio­
namento con gas compresso, liquefatto o disciolto. 

4.1.1. Capacità 

La capacità totale di tali recipienti non può superare i 220 ml. 

4.1.2. Rivestimento 

Il rivestimento deve essere un involucro protettore di materia pla­
stica o di altro materiale appropriato, destinato ad evitare il rischio 
di proiezione di schegge di vetro nel caso di rottura accidentale del 
recipiente, e deve essere concepito in modo che non si verifichi 
alcuna proiezione di schegge di vetro quando il generatore aerosol 
confezionato, portato alla temperatura di 20 °C, cade da un'altezza 
di 1,8 m su una superficie di cemento. 

4.1.3. Pressione di prova del recipiente 

a) I recipienti impiegati per il condizionamento con gas compresso 
o disciolto devono resistere ad una pressione di prova di almeno 
12 bar. 

b) I recipienti impiegati per il condizionamento con gas liquefatto 
devono resistere ad una pressione di prova di almeno 10 bar. 

4.1.4. Riempimento 

a) I generatori aerosol condizionati con gas compressi non do­
vranno essere sottoposti, a 50 °C, ad una pressione superiore a 
9 bar. 

b) I generatori aerosol condizionati con gas disciolti non dovranno 
essere sottoposti, a 50 °C, ad una pressione superiore a 8 bar. 

c) I generatori aerosol condizionati con gas liquefatti o con miscele 
di gas liquefatti non dovranno essere sottoposti, a 20 °C, a 
pressioni superiori a quelle indicate nella seguente tabella: 
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Capacità totale 
Percentuale in peso di gas liquefatto nella 

miscela totale 

20 % 50 % 80 % 

da 50 a 80 ml 3,5 bar 2,8 bar 2,5 bar 

da oltre 80 a 160 ml 3,2 bar 2,5 bar 2,2 bar 

da oltre 160 a 220 ml 2,8 bar 2,1 bar 1,8 bar 

La tabella indica i limiti di pressione ammissibili a 20 °C in fun­
zione della percentuale di gas. 

Per le percentuali di gas non riportate nella tabella le pressioni 
limite sono calcolate per estrapolazione. 

▼M3 __________ 

▼B 
4.2. Recipienti di vetro non protetto 

I generatori aerosol che utilizzano recipienti di vetro non protetto 
sono condizionati soltanto con gas liquefatti o disciolti. 

4.2.1. Capacità 

La capacità totale di questi recipienti non può superare i 150 ml. 

4.2.2. Pressione di prova dei recipienti 

La pressione di prova del recipiente deve essere di almeno 12 bar. 

4.2.3. Riempimento 

a) I generatori aerosol condizionati con gas disciolti non dovranno 
essere sottoposti, a 50 °C, ad una pressione superiore a 8 bar. 

b) I generatori aerosol condizionati con gas liquefatti non dovranno 
essere sottoposti, a 20 °C, a pressioni superiori a quelle indicate 
nella seguente tabella: 

Capacità totale 
Percentuale in peso di gas liquefatto nella 

miscela totale 

20 % 50 % 80 % 

da 50 a 70 ml 1,5 bar 1,5 bar 1,25 bar 

da oltre 70 a 150 ml 1,5 bar 1,5 bar 1 bar 

La tabella indica i limiti di pressione ammissibile a 20 °C in fun­
zione della percentuale di gas liquefatto. 

Per le percentuali di gas non riportate nella tabella, le pressioni 
limite sono calcolate per estrapolazione. 

▼M3 __________ 
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5. DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER I GENERATORI AERO­
SOL CON RECIPIENTE DI MATERIA PLASTICA 

5.1. I generatori aerosol con recipiente di materia plastica, che scop­
piando possono produrre schegge, sono assimilati ai generatori ae­
rosol con recipiente di vetro non protetto. 

5.2. I generatori aerosol con recipiente di materia plastica, che scop­
piando non possono produrre schegge, sono assimilati ai generatori 
aerosol con recipiente di vetro protetto. 

6. PROVE 

6.1. Requisiti concernenti le prove, che il responsabile dell'immis­
sione nel mercato deve garantire 

6.1.1. Prova idraulica sui recipienti vuoti 

6.1.1.1. I recipienti per generatori aerosol di metallo, di vetro o di materia 
plastica, devono poter resistere a una prova di pressione idraulica, 
conformemente ai punti 3.1.1., 4.1.3. e 4.2.2. 

6.1.1.2. I recipienti di metallo con deformazioni asimmetriche, deformazioni 
notevoli o altri difetti analoghi, saranno rifiutati. Tuttavia, a condi­
zione che il recipiente superi la prova di rottura, è ammessa una 
leggera deformazione simmetrica del fondo o del profilo della pa­
rete superiore. 

6.1.2. Prova di rottura dei recipienti vuoti di metallo 

Il responsabile dell'immissione nel mercato deve assicurarsi che la 
pressione di rottura dei recipienti sia superiore almeno del 20 % 
alla pressione di prova prevista. 

6.1.3. Prova di caduta dei recipienti di vetro protetto 

Il fabbricante deve assicurarsi che i recipienti soddisfino alle con­
dizioni di prova di cui al punto 4.1.2. 

▼M3 
6.1.4. Verifica finale dei generatori aerosol confezionati 

6.1.4.1. I generatori aerosol sono sottoposti a uno dei seguenti metodi di 
prova finale: 

a) Prova del bagno di acqua calda 

Ogni generatore aerosol è immerso in un bagno di acqua calda. 

i) La temperatura dell'acqua e la durata della prova sono tali 
che la pressione interna raggiunge quella eserecitata dal 
contenuto ad una temperatura uniforme di 50 °C; 

ii) ogni generatore aerosol che presenti una deformazione vi­
sibile permanente o una fuga dev'essere rifiutato. 

b) Metodi di prova finale a caldo 

Per riscaldare il contenuto dei generatori aerosol possono essere 
impiegati altri metodi purché essi siano tali da garantire che la 
pressione e la temperatura nel singolo generatore confezionato 
raggiungano i valori previsti per la prova del bagno in acqua 
calda e la precisione del rilevamento di eventuali deformazioni 
o fughe equivalga a quella del bagno d'acqua calda. 
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c) Metodi di prova finale a freddo 

Può essere utilizzato un metodo alternativo di prova finale a 
freddo purché esso sia conforme alle disposizioni relative ai 
metodi alternativi alla prova del bagno d'acqua calda per i 
generatori aerosol di cui all'allegato A, punto 6.2.4.3.2.2 della 
direttiva 94/55/CE. 

6.1.4.2. Ai generatori aerosol il cui contenuto subisce una trasformazione 
fisica o chimica che modifica le sue caratteristiche di pressione 
dopo il riempimento e prima della sua messa in uso, vanno appli­
cati metodi di prova finale a freddo conformemente al 
punto 6.1.4.1., lettera c). 

6.1.4.3. In caso di applicazione di metodi di prova di cui al punto 6.1.4.1., 
lettere b) e c): 

a) il metodo di prova va autorizzato da un'autorità competente; 

b) il responsabile della commercializzazione di generatori aerosol 
deve presentare una richiesta di autorizzazione all'autorità com­
petente. La domanda dev'essere accompagnata dalla scheda tec­
nica contenente una descrizione del metodo applicato; 

c) a fini di controllo, il responsabile della commercializzazione dei 
generatori aerosol deve conservare l'autorizzazione rilasciata dal­
l'autorità competente, la scheda tecnica contenente una descri­
zione del metodo applicato e, se del caso, le relazioni di con­
trollo; tali documenti devono essere facilmente reperibili all'in­
dirizzo indicato sull'etichetta conformemente all'articolo 8, para­
grafo 1, lettera a); 

d) la scheda tecnica dev'essere redatta in una lingua ufficiale della 
Comunità o dev'essere disponibile una copia conforme autenti­
cata della stessa; 

e) per «autorità competente» si intende l'autorità designata in cia­
scuno Stato membro conformemente alla direttiva 94/55/CE. 

▼B 
6.2. Esempi di prove di controllo che possono essere effettuate dagli 

Stati membri 

6.2.1. Prove dei recipienti vuoti 

La pressione di prova viene applicata per 25 secondi su cinque 
recipienti prelevati a caso su una partita omogenea di 2 500 reci­
pienti vuoti, cioè fabbricati con i medesimi materali e con il me­
desimo processo di fabbricazione in serie continua, o su una partita 
che costituisca la produzione oraria. 

Se un solo recipiente non supera la prova, si preleveranno a caso 
dalla stessa partita dieci recipienti supplementari che verranno sot­
toposti alla stessa prova. 

Se uno di tali recipienti non supera la prova, l'intera partita è 
considerata non idonea. 

6.2.2. Prova dei generatori aerosol confezionati 

Le prove di controllo di tenuta sono effettuate immergendo in un 
bagno d'acqua un numero significativo di generatori aerosol confe­
zionati. La temperatura del bagno e la durata dell'immersione dei 
generatori aerosol nel bagno dovranno permettere al contenuto di 
raggiungere una temperatura uniforme di 50 °C per il tempo neces­
sario per potersi assicurare che non si verifichino fughe o rotture. 

La partita di generatori aerosol che non supera tali prove deve 
essere considerata non idonea. 
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6.3. Prove di infiammabilità degli aerosol 

6.3.1. Prova della distanza di accensione per aerosol nebulizzatori 

6.3.1.1. Introduzione 

6.3.1.1.1. Questo criterio di prova individua il metodo utile a determinare la 
distanza di accensione dell'aerosol prodotto da un generatore aero­
sol al fine di valutare il relativo rischio di fiamma. Per osservare se 
si hanno accensione e combustione prolungata dell'aerosol si vapo­
rizza il contenuto di un generatore aerosol in direzione di una 
sorgente di accensione ad una distanza di 15 cm. Si parla di ac­
censione e combustione prolungata se una fiamma stabile si man­
tiene per 5 secondi. La fonte di accensione è costituita da un bru­
ciatore a gas con fiamma blu non luminosa, alta 4-5 cm. 

6.3.1.1.2. Questa prova è applicabile ai prodotti aerosol la cui distanza di 
vaporizzazione sia pari o superiore a 15 cm. I prodotti aerosol 
per i quali tale distanza sia inferiore a 15 cm, come quelli che 
rilasciano schiume di ogni tipo, gel o pasta, o dotati di valvola 
dosificatrice, sono esclusi dalla suddetta prova. I prodotti aerosol 
che rilasciano le dette schiume, gel o pasta, sono sottoposti alla 
prova di infiammabiltà per le schiume aerosol. 

6.3.1.2. Materiali e apparecchi 

6.3.1.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 

Bagnomaria a 20 °C precisione di ± 1 °C 

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia 
di precisione) 

precisione di ± 0,1 g 

Cronometro (contasecondi) precisione di ± 0,2 s 

Righello graduato, supporti e pinze graduazione in cm 

Bruciatore a gas con supporti e pinze 

Termometro precisione di ± 1 °C 

Igrometro precisione di ± 5 % 

Manometro precisione di ± 0,1 bar 

6.3.1.3. Procedimento 

6.3.1.3.1. Prescrizioni di carattere generale 

6.3.1.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato 
a temperatura uniforme e azionato indicativamente per un secondo. 
Quest'azione mira a favorire la rimozione del materiale non omo­
geneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.1.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le presci­
zioni riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione di­
ritta o capovolta. Se è prescritta l'agitazione del generatore aerosol 
occorre effettuarla immediatamente prima di procedere alla prova. 

6.3.1.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e 
privo di correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C nel 
quale la percentuale di umidità relativa sia compresa tra 30 e 80 %. 

6.3.1.3.1.4. Occorre collaudare ciascun generatore aerosol: 

a) quando è pieno eseguendo l'intero ciclo di prove e mantenendo 
il bruciatore a una distanza compresa tra i 15 e i 90 cm dal 
pulsante di comando del generatore aerosol; 

b) quando è pieno al 10-12 % (in percentuale della sua massa 
nominale), effettuando una sola prova a 15 cm di distanza dal 
pulsante di comando se la nebulizzazione prodotta dal genera­
tore aerosol pieno di prodotto non ha dato luogo ad accensione 
o, in alternativa, alla distanza di accensione per esposizione a 
fiamma viva maggiorata di 15 cm. 

▼M3 

01975L0324 — IT — 12.02.2018 — 008.001 — 13



 

6.3.1.3.1.5. Durante la prova, occorre mantenere il generatore nella posizione 
indicata nelle istruzioni. La fonte di accensione sarà posizionata di 
conseguenza. 

6.3.1.3.1.6. Per il seguente procedimento descritto nel seguito è prescritto che il 
collaudo della vaporizzazione sia effettuato lasciando una distanza 
compresa tra i 15 e i 90 cm tra la fiamma del bruciatore e il 
pulsante di comando del generatore aerosol. Si consiglia di comin­
ciare ad una distanza di 60 cm tra la fiamma del bruciatore e il 
pulsante di comando. Occorre aumentare di 15 cm la distanza tra la 
fiamma del bruciatore e il pulsante di comando se, ad una distanza 
di 60 cm, la vaporizzazione dà luogo ad accensione. Tale distanza 
sarà invece ridotta di 15 cm se, ad una distanza di 60 cm, la va­
porizzazione non dà luogo ad accensione. Lo scopo di questo pro­
cedimento è determinare la distanza massima tra la fiamma del 
bruciatore e il pulsante di comando affinché avvenga una combu­
stione prolungata dell'aerosol oppure stabilire che ad una distanza di 
15 cm tra la fiamma del bruciatore e il pulsante di comando non si 
sia avuta accensione. 

6.3.1.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno 3 generatori aerosol pieni per ogni prodotto ad 
una temperatura uniforme di 20 °C ± 1 °C immergendoli al­
meno al 95 % della loro superficie in un bagno d'acqua di 
durata non inferiore ai 30 minuti (in caso di immersione com­
pleta del generatore aerosol sono sufficienti 30 minuti); 

b) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la 
temperatura e l'umidità relativa dell'ambiente; 

c) pesare un generatore aerosol e rilevarne la massa; 

d) portare la pressione interna e la portata del flusso a 20 °C 
± 1 °C (per eliminare i generatori aerosol difettosi o riempiti 
parzialmente); 

e) appoggiare il bruciatore a gas su di una superficie piatta e 
orizzontale oppure fissarlo ad un suppporto tramite una pinza; 

f) accendere il bruciatore a gas; la fiamma deve risultare blu, non 
luminosa ed alta approssimativamente 4-5 cm; 

g) collocare il foro di uscita del pulsante di vaporizzazione alla 
distanza prescritta dalla fiamma. Durante la prova il generatore 
aerosol deve essere nella posizione d'impiego prescritta, vale a 
dire diritto o capovolto; 

h) regolare l'altezza del foro del pulsante di vaporizzazione e della 
fiamma del bruciatore affinché il foro suddetto sia adeguata­
mente diretto verso la fiamma e allineato con la stessa (cfr. 
figura 6.3.1.1). La vaporizzazione dovrà essere prodotta sulla 
metà superiore della fiamma; 

Figura 6.3.1.1 
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i) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale in tema di 
agitazione dei generatori aerosol; 

j) azionare la valvola del generatore aerosol e permettere il rila­
scio del contenuto per 5 secondi a meno che non si abbia 
accensione. In caso di accensione continuare a rilasciare il con­
tenuto e cronometrare la durata della fiamma per 5 secondi 
dall'inizio dell'accensione; 

k) trascrivere nella tabella acclusa i risultati ottenuti in funzione 
della distanza tra il bruciatore a gas e il generatore aerosol; 

l) se non si rileva accensione nella fase j), l'aerosol va sottoposto 
a prova orientandolo diversamente, ad esempio, in posizione 
capovolta quando si tratta di prodotti da utilizzarsi in posizione 
diritta, per verificare se così si ottiene l'accensione; 

m) ripetere altre due volte (per un totale di tre volte) i passaggi da 
g) a l) con lo stesso generatore aerosol mantenendo la mede­
sima distanza tra bruciatore a gas e pulsante di comando di tale 
generatore; 

n) ripetere la procedura di prova per i restanti due generatori ae­
rosol dello stesso prodotto mantenendo la medesima distanza 
tra il bruciatore a gas e il pulsante di comando di tali 
generatori; 

o) ripetere i passaggi da g) a n) della procedura di prova ad una 
distanza variabile dai 15 ai 90 cm tra il pulsante di comando 
del generatore aerosol e la fiamma del bruciatore a gas in 
funzione dei risultati delle prove (cfr. anche il 
punto 6.3.1.3.1.4. e il punto 6.3.1.3.1.5.); 

p) se non si rileva accensione mantenendo una distanza di 15 cm 
il procedimento va ritenuto concluso per quei generatori aerosol 
inizialmente pieni di prodotto. Il procedimento ha termine an­
che quando l'accensione e la prolungata combustione sono state 
ottenute ad una distanza di 90 cm. Qualora non si produca 
accensione a 15 cm di distanza tale fatto va indicato. In tutte 
le altre circostanze la distanza massima tra la fiamma del bru­
ciatore e il pulsante di comando del generatore aerosol che ha 
prodotto accensione e prolungata combustione è denominata 
«distanza d'accensione»; 

q) occorre svolgere una prova anche con 3 generatori aerosol 
contenenti 10-12 % di prodotto nominalmente dichiarato. Tali 
generatori sono collaudati ad una distanza tra il pulsante di 
comando e la fiamma del bruciatore ottenuta aggiungendo 
15 cm alla distanza d'accensione per esposizione a fiamma 
viva; 

r) rilasciare il contenuto di un generatore aerosol tramite vaporiz­
zazioni della durata massima di 30 secondi sino a raggiungere 
un livello di riempimento del 10-12 % (in termini di massa 
nominale). Attendere almeno 300 secondi tra una vaporizza­
zione e l'altra. Nel frattempo immergere i generatori aerosol 
nel bagno d'acqua per riportarli a temperatura uniforme; 

s) ripetere i passaggi da g) a n) [omettendo le fasi l) e m)] per i 
generatori aerosol contenenti il 10-12 % del prodotto nominal­
mente dichiarato. Tale prova andrà effettuata mantenendo il 
genratore aerosol in un'unica posizione (diritto o capovolto), 
corrispondente a quella in cui si è prodotta un'eventuale accen­
sione con i generatori pieni; 

t) trascrivere tutti i risultati nella tabella 6.3.1.1 come indicato più 
avanti. 

6.3.1.3.2.1. Eseguire tutte le prove all'interno di una cappa d'aspirazione situata 
in un ambiente ben ventilato. È necessario aerare la cappa d'aspi­
razione e l'ambiente circostante per almeno 3 minuti dopo ogni 
prova. Adottare tutte le misure di sicurezza necessarie atte a pre­
venire l'inalazione dei prodotti della combustione. 

6.3.1.3.2.2. I generatori aerosol contenenti il 10-12 % di prodotto vanno sotto­
posti ad un'unica prova. Nella tabella dei risultati occorre dunque 
riportare un solo risultato per ciascun generatore aerosol. 
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6.3.1.3.2.3. Quando la prova con il generatore aerosol nella posizione d'impiego 
prescritta dà risultato negativo, si ripete la prova nella posizione 
nella quale è più probabile ottenere un risultato positivo. 

6.3.1.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.1.4.1. I risultati vanno tutti registrati. La tabella 6.3.1.1. presenta il mo­
dello di «tabella dei risultati» da utilizzarsi. 

Tabella 6.3.1.1 

Data Temperatura … °C 

Unidità relativa … % 

Nome del prodotto 

Volume netto Generatore 1 Generatore 2 Generatore 3 

Livello di riempimento 
iniziale 

% % % 

Distanza del generatore Prova 1 2 3 1 2 3 1 2 3 

15 cm Accensione 

S o N 

30 cm Accensione 

S o N 

45 cm Accensione 

S o N 

60 cm Accensione 

S o N 

75 cm Accensione 

S o N 

90 cm Accensione 

S o N 

Osservazioni — indicare 
in particolare la posizione 
del generatore 

6.3.2. Prova di combustione in ambiente chiuso 

6.3.2.1. Introduzione 

Questa prova descrive il procedimento impiegato per determinare il 
rischio di infiammabilità dei prodotti erogati dai generatori aerosol 
tenendo conto della loro propensione ad infiammarsi in un ambiente 
chiuso o confinato. Le componenti di un generatore aerosol vanno 
nebulizzate all'interno di una vasca sperimentale contenente una 
candela accesa. Se ha luogo un'accensione rilevabile occorre regi­
strare il tempo trascorso e la quantità di prodotto rilasciato. 

6.3.2.2. Materiale e apparecchi 

6.3.2.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 
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Cronometro (contasecondi) precisione di ± 0,2 s 

Bagnomaria a 20 °C precisione di ± 1 °C 

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia 
di precisione) 

precisione di ± 0,1 g 

Termometro precisione di ± 1 °C 

Igrometro precisione di ± 5 % 

Manometro precisione di ± 0,1 bar 

Vasca sperimentale cilindrica come esposto in detta­
glio qui di seguito 

6.3.2.2.2. Preparazione dell'apparecchiatura di prova 

6.3.2.2.2.1. Una vasca sperimentale cilindrica che abbia indicativamente un 
volume di 200 dm 3 , un diametro di 600 mm, e una lunghezza di 
720 mm, aperta ad un'estremità che sarà così modificata: 

a) applicare un sistema di chiusura, costituito da un coperchio a 
cerniera, all'estremità del recipiente; oppure 

b) applicare un sistema di chiusura costituito da un foglio di pla­
stica di spessore compreso fra 0,01 e 0,02 mm. Qualora si usi 
un foglio di plastica si procederà come segue: applicare il foglio 
di plastica sull'estremità aperta del recipiente cilindrico mante­
nendolo con un elastico sufficientemente resistente affinché, po­
sto intorno a detto recipiente in posizione orizzontale, si allunghi 
di 25 mm al massimo quando una massa di 0,45 kg venga 
applicata al suo punto più basso. Praticare un'incisione di 
25 mm nel foglio di plastica iniziando a 50 mm dal bordo del 
recipiente cilindrico. Controllare che il foglio di plastica sia 
perfettamente teso; 

c) all'altra estremità del recipiente cilindrico praticare un foro di 
50 mm di diametro a 100 mm dal bordo in modo tale che tale 
foro si trovi in alto quando il recipiente cilindrico è in posizione 
orizzontale e pronto per la prova (figura 6.3.2.1.); 

Figura 6.3.2.1 

d) disporre su un supporto metallico di 200 mm × 200 mm una 
candela di paraffina di diametro compreso fra 20 e 40 mm e di 
altezza pari a 100 mm. Sostituire la candela se la sua altezza è 
inferiore a 80 mm. La fiamma della candela va protetta dal­
l'azione del nebulizzatore con un deflettore di 150 mm di lar­
ghezza e 200 mm di altezza; l'altezza comprende il piano incli­
nato a 45° a 150 mm dalla base del deflettore (figura 6.3.2.2.); 
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Figura 6.3.2.2 

e) disporre la candela sul supporto metallico a distanza uguale 
dalle due estremità del recipiente cilindrico (figura 6.3.2.3.); 

Figura 6.3.2.3 

f) disporre il recipiente cilindrico orizzontalmente sul suolo o su 
un supporto, in un ambiente a temperatura compresa fra i 15 e i 
25 °C. Vaporizzare il prodotto da sottoporre a prova all'interno 
del recipiente cilindrico di circa 200 dm 3 , dopo avervi collocato 
una fonte d'accensione. 

6.3.2.2.2.2. Di norma il prodotto fuoriesce dal generatore aerosol con un'ango­
lazione di 90° rispetto all'asse verticale di detto generatore. La 
preparazione e il procedimento descritti si riferiscono unicamente 
a questo tipo di generatore. In caso di generatori aerosol con par­
ticolarità insolite di funzionamento (ad esempio, generatori aerosol 
a nebulizzazione verticale) sarà necessario verbalizzare le modifiche 
apportate alle attrezzature e al procedimento conformemente alle 
buone pratiche di laboratorio (BPL), come l'ISO/IEC 17025:1999, 
General requirements for the competence of testing and calibration 
laboratories (norme generali in tema di competenza dei laboratori di 
collaudo e taratura). 

6.3.2.3. Procedimento di prova 

6.3.2.3.1. Prescrizioni di carattere generale 

6.3.2.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato 
a temperatura uniforme e azionato indicativamente per un secondo. 
Questa azione mira a favorire la rimozione del materiale non omo­
geneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.2.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le prescri­
zioni riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione di­
ritta o capovolta. Se è prescritta l'agitazione del generatore aerosol 
occorre effettuarla immediatamente prima di procedere alla prova. 

6.3.2.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e 
privo di correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C, nel 
quale la percentuale di umidità relativa sia compresa tra 30-80 %. 
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6.3.2.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno 3 generatori aerosol pieni per ogni prodotto ad 
una temperatura uniforme di 20 °C ± 1 °C immergendoli al­
meno al 95 % della loro superficie in un bagno d'acqua di 
durata non inferiore a 30 minuti (in caso di immersione com­
pleta del generatore aerosol sono sufficienti 30 minuti); 

b) misurare o calcolare il volume effettivo del recipiente cilindrico 
in dm 3 ; 

c) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la 
temperatura e l'umidità relativa dell'ambiente; 

d) portare la pressione interna e la portata del flusso a 20 °C 
± 1 °C (per eliminare i generatori aerosol difettosi o riempiti 
parzialmente); 

e) pesare uno dei generatori aerosol e rilevarne la massa; 

f) accendere la candela ed applicare il sistema di chiusura (coper­
chio o foglio di plastica); 

g) posizionare l'orifizio erogatore del generatore aerosol a 35 mm 
dal centro del foro d'entrata del recipiente cilindrico o ad una 
distanza più ravvicinata nel caso di un prodotto ad ampio angolo 
di nebulizzazione. Azionare il cronometro (contasecondi) e, at­
tenendosi alle istruzioni per l'uso del prodotto, dirigere il getto 
verso il centro dell'estremità opposta (coperchio o foglio di pla­
stica). Durante la prova il generatore aerosol dev'essere nella 
posizione d'impiego prescritta, vale a dire diritto o capovolto; 

h) continuare la vaporizzazione fino ad avvenuta accensione. Fer­
mare il cronometro e trascrivere il tempo trascorso. Pesare nuo­
vamente il generatore aerosol e rilevarne la massa; 

i) aerare e pulire il recipiente cilindrico asportando qualsiasi resi­
duo che possa compromettere le prove successive e, all'occor­
renza, lasciarlo raffreddare; 

j) ripetere i passaggi da d) a i) della procedura di prova per i 
restanti due generatori aerosol dello stesso prodotto (in totale 
3. Attenzione: ogni generatore aerosol va sottoposto al procedi­
mento di prova un'unica volta). 

6.3.2.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.2.4.1. Il rapporto sul collaudo deve contenere le seguenti informazioni: 

a) prodotto testato e relativi riferimenti; 

b) pressione interna e portata del generatore aerosol; 

c) temperatura ed umidità relative dell'aria del locale; 

d) per ogni prova, tempo di vaporizzazione (secondi) necessario 
per ottenere l'accensione (qualora non si abbia accensione indi­
care questo fatto); 

e) massa in grammi del prodotto vaporizzato nel corso di ogni 
prova; 

f) volume effettivo del recipiente cilindrico (espresso in dm 3 ). 

6.3.2.4.2. Si può calcolare il tempo equivalente (t eq ) occorrente per ottenere 
l'accensione in un volume pari a 1 metro cubo servendosi della 
seguente formula: 

t eq ¼ 
1 000 Ü tempo di vaporizzazione ðsÞ 

volume effettivo del recipiente cilindrico ðdm 3 Þ 
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6.3.2.4.3. Si può calcolare la densità di deflagrazione (D def ) occorrente per 
ottenere l'accensione nel corso della prova servendosi della se­
guente formula: 

D def ¼ 
1 000 Ü quantità di prodotto disperso ðgÞ 

volume effettivo del recipiente cilindrico ðdm 3 Þ 

6.3.3. Prova d'infiammabilità per le schiume aerosol 

6.3.3.1. Introduzione 

6.3.3.1.1. Questa prova descrive il metodo da seguire per determinare il ri­
schio d'infiammabilità dei prodotti erogati dai generatori aerosol 
sotto forma di schiume di ogni tipo, gel o pasta. Distribuire circa 
5 grammi del prodotto erogato da un generatore aerosol (schiuma, 
gel o pasta) su un vetro d'orologio resistente al fuoco al di sotto del 
quale è collocata una fonte di accensione (candela, nastro cerato, 
fiammifero o accendino) ed osservare se si producono l'accensione 
e la combustione prolungata delle schiume, del gel o della pasta. Si 
parla d'accensione se una fiamma stabile si mantiene per almeno 
2 secondi ed ha un'altezza di almeno 4 cm. 

6.3.3.2. Materiale e apparecchi 

6.3.3.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 

Righello graduato, supporti e pinze graduazione in cm 

Vetro d'orologio resistente al fuoco, di 
circa 150 mm di diametro 

Cronometro (contasecondi) precisione di ± 0,2 s 

Candela, nastro cerato, fiammifero o ac­
cendino 

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia 
di precisione) 

precisione di ± 0,1 g 

Bagnomaria a 20 °C precisione di ± 1 °C 

Termometro precisione di ± 1 °C 

Igrometro precisione di ± 5 % 

Manometro precisione di ± 0,1 bar 

6.3.3.2.2. Disporre il vetro d'orologio su una superficie resistente al fuoco in 
un ambiente privo di correnti d'aria e che possa venire arieggato 
dopo ogni prova. Porre il righello graduato immediatamente dietro 
il vetro d'orologio mantenendolo verticale per mezzo di un supporto 
e di una pinza. 

6.3.3.2.3. Il righello andrà disposto in modo che lo zero sia sul piano oriz­
zontale, al livello della base del vetro d'orologio. 

6.3.3.3. Procedimento di prova 

6.3.3.3.1. Prescrizioni di carattere generale 

6.3.3.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato 
a temperatura uniforme e azionato indicativamente per 1 secondo. 
Questa azione mira a favorire la rimozione del materiale non omo­
geneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.3.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le prescri­
zioni riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione di­
ritta o capovolta. Se è prescritta l'agitazione del generatore aerosol 
occorre effettuarlo immediatamente prima di procedere alla prova. 

6.3.3.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e 
privo di correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C nel 
quale la percentuale di umidità relativa si compresa tra 30-80 %. 

▼M3 

01975L0324 — IT — 12.02.2018 — 008.001 — 20



 

6.3.3.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno quattro generatori aerosol pieni per ogni prodotto 
ad una temperatura uniforme di 20 °C ± 1 °C immergendoli 
almeno al 95 % della loro superficie in un bagno d'acqua di 
durata non inferiore ai 30 minuti (in caso d'immersione completa 
del generatore aerosol sono sufficienti 30 minuti); 

b) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la 
temperatura e l'umidità relativa all'ambiente; 

c) determinare la pressione interna a 20 °C ± 1 °C (per eliminare i 
generatori aerosol difettosi o riempiti parzialmente); 

d) misurare la portata del generatore aerosol da sottoporre a prova 
così da poter determinare con maggiore precisione la quantità di 
prodotto erogata; 

e) pesare un generatore aerosol e rilevarne la massa; 

f) sulla base della portata precedentemente misurata ed attenendosi 
alle istruzioni del produttore distribuire circa 5 g di prodotto sul 
centro del vetro d'orologio (accertandosi che sia pulito) for­
mando un mucchietto di altezza non superiore ai 25 mm; 

g) entro 5 secondi avvicinare alla base dell'estremità del campione 
fuoriuscito la fonte di accensione facendo scattare il cronometro 
(contasecondi). All'occorrenza allontanare la fonte d'accensione 
dalla base del campione dopo 2 secondi circa per osservare con 
chiarezza l'eventuale verificarsi di un'accensione. Qualora non 
sia rilevabile alcuna accensione del campione, riavvicinare alla 
base del campione la fonte d'accensione; 

h) qualora si abbia accensione: 

i) rilevare l'altezza massima in cm della fiamma che si leva 
dalla base del vetro d'orologio; 

ii) rilevare la durata in secondi di detta fiamma; 

iii) asciugare e pesare nuovamente il generatore aerosol; calco­
lare quindi la massa del prodotto erogato; 

i) arieggare immediatamente l'ambiente dopo ogni prova; 

j) se non si ha combustione e se il prodotto rilasciato mantiene lo 
stato di schiuma o pasta durante il suo impiego, ripetere i pas­
saggi da e) a i). Lasciare riposare il prodotto per 30 secondi, 1 
minuto, 2 minuti o 4 minuti prima di applicare la fonte d'accen­
sione; 

k) ripetere altre due volte (per un totale di tre volte) i passaggi da 
e) a j) del procedimento di prova con lo stesso generatore 
aerosol; 

l) ripetere i passaggi da e) a k) del procedimento di prova con altri 
due generatori aerosol (per un totale di tre generatori aerosol) 
dello stesso prodotto. 

6.3.3.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.3.4.1. Il rapporto sul collaudo deve contenere le seguenti informazioni: 

a) presenza/assenza d'accensione; 

b) altezza massima, in cm, della fiamma; 

c) durata, in secondi, della fiamma; 

d) massa del prodotto testato. 
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